
Venerdì 9 dicembre 1994 Politica 'Unità pa asina D 

GUERRA ALi-A GIUSTIZIA. Smentite le voci di altre «defezioni» alla Procura milanese 
Oggi le motivazioni della sentenza della Cassazione 

L'avvocato Flick: 
Temo per i processi» 
'•50 il io. 

Gherardo Colombo e Plercamlllo Davtgo Bruno/Ap Ecco I numeri del lotto riferiti alle dimissioni di Di Pietro 

Davigo: «Non lascerò il Hill >i » 

Tutti in cerca di Tonino che va in ferie in camper 
È iniziata l'era del dopo-Di Pietro nella Procura milane
se. Oggi si deciderà chi sarà il suo successore: tra i «pa
pabili» Davigo e Colombo. Ma c'è un'altra incognita che 
grava su «Mani pulite»: le motivazioni della sentenza 
della Cassazione, che ha inceppato gli ingranaggi della 
macchina; giudiziaria: Davigo smentisce progetti immi
nenti di'trasferimento. Di Pietro intanto/fa"perdere le 
sue tracce a bordo di un camper. .-.,.•• 

SUSANNA 

• i MILANO. L'ufficio di Antonio Di 
Pietro è ancora inutilmente tran
sennato. Un carabiniere sta di 
guardia alla postazione, ma quelle 
cinque stanze piene di carte, flop
py disk e computer sono momen
taneamente sfitte. > L'esercito . di 
quasi quaranta collaboratori, su 
cui poteva contare il magistrato di
missionario attende un nuovo ca
po, che probabilmente sarà scelto 
tra gli uomini del pool, dato che il 
procuratore, Francesco Saverio 
Borrclli, ha deciso che non ci sarà 
un sostituto estemo. Chi erediterà 
quella macchina gigantesca? La 
decisione verrà presa proprio oggi 
nell'ufficio di Borrelli. Le ipotesi 
non sono tantissime e presumibil
mente la scelta ricadrà su Pierca-
millo Davigo o su Gherardo Co
lombo, i magistrati che dalla prima 
ora hanno seguito l'inchiesta, pas
so dopo passo. Ma la procura non 
vuole fare anticipazioni o diffonde
re indiscrezioni: «Oggi decideremo 
- dice il procuratore aggiunto Ge
rardo D'Ambrosio - e lo comuni-

cheremo ufficialmente». Anzi, al 
quarto piano del palazzaccio mila
nese, i magistrati invitano i giorna
listi a staccare la spina, a spegnere 
i riflettori e a non continuare a scri
vere notizie che il giorno dopo ven
gono puntualmente smentite. 

. Voci sempre smentite ' 
Si riferiscono alle ipotetiche di- • 

missioni di Davigo, che ien alcuni ' 
giornali davano per certe, ma che 
sono state immediatamente smen-

.' tite da tutti, a partire dall'interessa
to. Pensava di andarsene, di fare ' 

;' domanda di trasferimento in Corte • 
• d'Appello? Questa voce era circo

lata nei giorni che hanno precedu-
' to le dimissioni di Di Pietro, lui stes-
." so aveva confidato a qualche ami- " 

co questo progetto, cosi come Bor
relli non aveva fatto mistero del 

'.suo desiderio di candidarsi alla 
presidenza di una Corte d'Appello. 

. Ma lo scenario è cambiato e ades-
., so nessuno può lasciare la trincea. 

«Non posso smentire di aver pen
sato una cosa o l'altra - dice Davi
go - posso solo parlare di fatti con

creti. E in concreto non c'è nessu
na ipotesi di un mio trasfenmento. 
Adesso resto al mio posto». Questo 
significa che e solo un progetto 
che slitta, ma che sarà il prossimo 
obiettivo del magistrato? «Credo 
che nessuno possa dire che rimar
rà qui per sempre, non so cosa farò 
tra un anno o tra dieci. Adesso pe
rò ho detto che resterò al mio po
sto». 

Ora il problema più urgente del 
pool e la riorganizzazione dell'uffi
cio, ma Gerardo D'Ambrosio chia
risce che questa non è l'unica 
preoccupazione: «Di Pietro lascia 
un grande vuoto, questo è eviden
te, ma un pool lo si fa proprio per 
questo, per evitare che le compe
tenze siano nelle mani di un unico • 
magistrato. Lui ha fatto quello che 
ha fatto, anche perché la procura 
lo ha dotato di una strumentazione 

' eccezionale, gli ha dato un eserci
to di collaboratori e gli ha affianca- • 
to dei magistrati di altissima quali- ' 
tà. Vi siete dimenticati la mole in
credibile di lavoro prodotta da per
sone come Davigo e Colombo, il 
contributo che hanno dato Greco, 
lelo, Ramondini? Non hanno forse 
gli stessi meriti? Il pool è un insie
me di competenze, di esperienze e 
di professionalità che restano. E' 
proprio per questo che le indagini 
andranno avanti». 

Ma c'è un'altra incognita che 
grava sul lavoro di «Mani pulite», 

• forse più inquietante e irrisolta. La 
stangata della sentenza della corte 
di Cassazione, che ha sottratto al
l'inchiesta il filone più fertile, è un 
segnale di stop che viene dall'alto. 

Oggi si conosceranno le motivazio
ni della sentenza, ma il dubbio che 
fa scendere sotto il livello di mini
ma il morale dei magistrati milane
si è proprio questo: ci si preoccupa 
di rimettere a punto la macchina di 
«Mani pulite», ma gli ingranaggi po
trebbero essere inceppati e non 
avere più nulla da macinare. «Non 
lo dico io - prosegue D'Ambrosio 
- lo aveva detto Di Pietro. Finora e 
arrivata acqua al mulino, ma ades
so l'acqua va da un altra parte, non 
arriva più. Ci hanno sottratto il filo
ne più produttivo di questa inchie
sta, quello sulle indagini tributarie 
ed è il colpo più grave. Comunque 
aspettiamo queste motivazioni, è 
inutile commentarle prima». In
somma è innegabile che per «Mani 
pulite» è iniziata la -parabola di-

• scendente, con o senza Di Pietro. 
Adesso ci si attrezza per portare a 
termine il lavoro, ma certamente 
non ci sono prospettive di rilancio. 

E Antonio Di Pietro come ha 
passato il suo primo giorno da co
mune mortale? Davigo riferisce che 
ieri era irnbelvito perché i giornali 
hanno dato notizia del suo immi
nente matrimonio, ma l'eroe di , 
«Mani pulite» può davero pensare 
di essere inghiottito dall'anonima
to nel giro di 2<1 ore? A Curno, dove 
abita con la famiglia, è sfuggito al
l'agguato di giornalisti e fotografi. 
A Montenero di Bisaccia, dove era 
atteso in serata, non si è visto arri
vare. Ha seminato i suoi inseguiton 
a bordo di un camper e se n'ò per
sa traccia. Ma come in tutti i ro
manzi che si rispettino, il protago
nista principale non può uscire di 

scena senza un degno finale. 

Che farà ora DI Pietro? 
Adesso ci si chiede che cosa fa

rà, mentre piovono da tutte le parti 
proposte e suggerimenti di candi
dature politiche. Di Pietro resisterà 
alla tentazione di una nuova pol
trona' di'rJresrigio?lPiercamillO'Da-
vigo, che forse è il magistrato che 
gli è più amico, è pronto a giurarlo: 
«lo so per certo che oggi se ne va 
senza nessuna prospettiva di que
sto genere». Ma lui stesso sembra 
quasi che lo ammonisca e lo inviti 
a non farsi sedurre dai giochi di po
tere, nella lettera che gli ha inviato, ' 
dopo il suo addio alla toga, e che 
ieri è stata pubblicata dalla «Voce». 
«Penso che una delle ragioni per 
cui le nostre istituzioni -scrive Da- ' 
vigo - non godono del rispetto di 
cui sono circondate quelle di altri 
Paesi, sia da ricercare nel fatto che 
in genere, coloro che ricoprono 
funzioni pubbliche, ne traggono 
prestigio, anziché conferirgliene. 
Cosi man mano, tutti se ne portano 
via un po', e di prestigio alle istitu
zioni ne resta sempre meno. Oggi 
invece la figura del pubblico mini
stero è enormemente più prestigio
sa proprio perché tu l'hai incarna
ta». Davigo va un po' sopra le righe 
quando aggiunge che un giorno la 
procura di Milano sarà ricordata 
perché ci ha lavorato Antonio Di 
Pietro. Già adesso nessuno può di
menticarla: anche lo straordinano 
impegno di Di Pietro non può offu
scare il fatto che ci sono magistrati 
come Galli e Alessandrini, che so
no morti facendo il loro lavoro. 

Giuseppe Di Lello: «Allora attaccarono Falcone, oggi tocca ai giudici di Milano» 

«Fecero lo stesso con il pool antimafia» 
GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA. «Film già visto...», dice • 
Giuseppe Di Lello che è un pessi
mista ironico. L'attuale, irresistibile 
conflitto tra governo e magistratura ' 
- il cui esito parziale sono le dimis
sioni di Antonio Di Pietro - gli sug
gerisce immagini antiche e dram
matiche. «L'attacco al pool mani 
pulite mi ricorda quello sferrato ne
gli anni ottanta al pool antimafia». 
Ricordi non gratuiti né demagogici: 
Di Lello, oggi parlamentare pro
gressista, lavorò a Palermo con Fal
cone e Borsellino. Conosce, dun- ' 
que, per averli subiti, i ritmi e le in- ' 
sidie della malapolitica. «In quello 
che sta succedendo rivedo uno 
schema noto...», M. » 

Quale schema? " 
Il pool inani pulite è stato riempito 
di elogi fino a quando ha indagato 
sui reati della «vecchia» classe po
litica, una classe politica che, tutto 
sommato, ~ era già delegittimata 
nei fatti. Quando poi le indagini, 
andando avanti, hanno necesaria-

mente coinvolto il «nuovo» potere 
(Berlusconi - lo sappiamo - è il fi
glio legittimo di Craxi), allora e 
scattata l'offensiva: c'è un uso po
litico della giustizia, i magistrati 

1 fanno politica, il pool vuole sov
vertire le istituzioni... Slogan e pa
role d'ordine che hanno un solo 
obiettivo, quello di fermare le in
chieste e di delegittimare i giudici. 

Fecero lo stesso con voi, no? 
Sì, fecero lo stesso con noi. Il pool 
di Palermo fu osannato da tutti - o 
quasi - finché le sue indagini furo
no limitate alla mafia militare. Poi 
cominciammo a lambire i santua
ri della politica, i pentiti si rivelaro
no fonti attendibili e preziose, sal
tarono fuori i nomi di Vito Cianci-
mino e dei cugini Salvo... 11 clima 
cambiò, gli eroi positivi diventaro
no eroi negativi, Giovanni Falco
ne, che si recava all'estero per esi
genze di lavoro, fu definito «turista 
giudiziario», si parlò di «uso politi
co delle inchieste»... Insomma, le 

frasi e le accuse che stiamo ria
scoltando in questi mesi. Del re- • 
sto, delegittimare un giudice e ' 
un'indagine non è poi cosi diffici
le... • • 

Come avviene il processo di de-
• legittimazione? 

Semplicissimo. Basta dare aìle in
dagini giudiziarie «pericolose» una 
valenza politica. Un paio di slo
gan, ossessivamente ripetuti, e il 
gioco è fatto. «Quell'inchiesta per
segue obiettivi innaturali, non mi
ra alla verità ma all'eliminazione 
di x e di y», «lo sanno tutti: que! 
giudice è strumentalizzato da quel 
partito- «vogliono colpire x per fa
vorire y...». Le formule cambiano, 
la sostanza resta immutata. Devo 
però dire che con Silvio Berlusco- ' 
ni si è verificato un salto di qualità. ' 

Cioè? 
Il presidente del Consiglio non si 
limita a gridare che le indagini av- -
viale sul suo conto hanno un fine 
politico. No, lui dice cose ancora 
più gravi e dirompenti, dal punto 
di vista istituzionale. Proclama da

vanti alle telecamere la propria in
nocenza e afferma che un'even
tuale condanna equivarrebbe ad 
un attentato contro il popolo ita
liano, contro le scelte degli eletto
ri, contro lo Stato e contro la de
mocrazia. Una volta pronunciate 
queste parole, diventa difficile, se 
non impossibile, per un magistra
to lavorare serenamente. Da quel 
momento, infatti, i suoi atti verran
no interpretati sempre come una 
sfida e un affronto al potere politi
co. Si crea, inevitabilmente, un cir
colo vizioso. 

Berlusconi ricalca orme illustri. 
Andreotti che difende Slndona, 
De Mita che attacca II giudice 
Aleml, Craxi che difende Carvi. 

Sì, ma nessuno aveva mai osato 
ciò che sta osando Berlusconi. 
Lui, infatti, si ritiene innocente e 
non punibile sulla base dell'inve
stitura elettorale. Il suo ragiona
mento è evidentemente «eversi
vo»: la legge non può toccarmi; 
non può e non deve toccarmi. 

C'è una contraddizione, in que

sto atteggiamento. Berlusconi, 
violando le regole del gioco, fon
da la propria Innocenza sul con
senso elettorale. Ma l'opinione 
pubblica ha sostenuto, e forse • 
sostiene ancora, - l'azione del 
pool mani pulite. Si potrebbe 
dunque affermare - seguendo la 
logica di Berlusconi - che egli è 
comunque Indagabile in nome 
del popolo Italiano... 

Seguiamo la logica delle regole, e 
diciamo che l'attacco al pool ma
ni pulite provoca molta indigna
zione nell'opinione pubblica. Fat
ta questa osservazione, occorre 
aggiungere che l'opinione pubbli
ca non può vivere d'indignazione. 
Quando i riflettori vengono spenti, 
i giudici restano soli. Più deboli e ' 
più vulnerabili. •• ". / • ,_ 

A Palermo andò così. •'•• -
Il pool antimafia ebbe dall'opinio
ne pubblica un consenso meno 
ampio di quello che stanno aven
do i giudici di Milano. Ectò perché 
le questioni di mafia mantengono, 

• nella percezione comune, un pro-

CIANNICIPRIANI 

m ROMA Le dimissioni di DI Pietro 
hanno provocato una reazione ab
norme. Non mi riferisco alle mani
festazioni di piazza, quanto piutto
sto alle no-stop televisive, al bru
sco calo della borsa. all'Indeboli
mento della lira. Tutte cose che, se 
vivessimo in una condizione di «nor
malità» democratica, non dovreb
be» o accadere. E invece no. Come 
mai, tutto questo? 
Il primo aspetto che colgo nelle 
dimissioni di Di Pietro e nelle rea
zioni che esse hanno provocato -
risponde il professor Giovanni 
Maria Flick - è quello del rappor
to tra processo-simbolo e magi
strato-simbolo ed è un rapporto 
che mi preoccupa per le sorti del
la giustizia in questo paese Mani 
pulite è stato soprattutto un pro
cesso al sistema, quello della 
corrruzione. dell'inquinamento e 

dell'illegalità attraverso la sene infinita dei singoli processi agli espo
nenti di quel sistema. È stato quindi un processo-simbolo che non po
teva non far nascere una magistrato-simbolo al di là dei meriti indi
scussi, delle capacità e della professionalità di Di Pietro. Adesso però 
vedo il rischio che se il magistrato-simbolo se ne va. si blocchi anche il 
processo-simbolo, come molti auspicano e molti invece, al contrario, 
temono. • - • • " < — 

Sì, ma in concreto, cosa accadrà? C'è il rischio reale di un blocco, op-
• pure questa paura è solo il frutto di una sorta di immaginario emotivo 

che sta impedendo a molti di ragionare sulle cose vere? 
Che il processo-simbolo - che era necessario e inevitabile nel momen
to dell'emergenza - finisca, mi sembra giusto e altrettanto inevitabile. 
Non vorrei però che questo volesse dire anche la fine dei processi ai 
singoli e il ritorno al passato del sistema di corruzione, di inquinamen
to e di illegalità. E mi preoccupa la reazione della gente, anche la mia. 
il timore cioè che basti l'andata via di Di Pietro per quel ritorno. Ciò 
che, tra l'altro, sarebbe ingiusto nei confronti degli altri magistraU. di 
quelli del «pool» di Milano, come di quelli delle altre Procure della re
pubblica. • •••. • " 

Quindi, a suo giudizio, che cosa sarebbe auspicabile che accadesse, 
- ora che, leinehleste dovranno prosegulreiènza II simbolo Di Pietro? 
Por quanto riguarda il futuro "di Di Pietro'no'n'Tlo'tìthlo pf>rTrirn"<"Inl|p 
dietrologie .sw-di esso, che^oltretutto appartiene, almeno oggi, alla sfe
ra del suo privato. E spero che gli appartenga anco.-a per qualche tem
po, perché il gioco delle previsioni sulla sua collocazione politica, ri
schia di trasformarlo da magistrato-simbolo a politico-simbolo, con il 
pericolo di indebolire quel messaggio validissimo che ha cercato di 
dare, proprio sottraendosi al ruolo di magistrato-simbolo. 

Quindi, a questo punto, qual è II futuro del «pool»? 
Mi preoccupa, ad esempio, quella enfatizzazione, anche se compren
sibile, di Di Pietro come simbolo di quanto vi è di «buono» in «mani pu
lite», da parto di tutti, nei commenti di tutti i giorni: sia da parte dei di
fensori, che da parti degli accusatori dei giorni scorsi, lnfattrè inevita
bile che questo crei ancora una volta una spaccatura tra chi vede nel 
«pool» l'ultima pattuglia nel «fott Apache» assediato; dei buoni che re- • 
sistono all'assalto dei cattivi, sempre più in difficoltà e chi vede invece 
negli altri magistrati del «pool», in contrapposizione a Di Pietro, il sim
bolo di quanto vi è di cattivo in mani pulite, strumentalizzando ed en
fatizzando prezzi inevitabili che mani pulite, in quanto emergenza e in 
quanto processo al sistema, finiva per far pagare a una serie di principi 
di legalità, di garanzie e di separazione fra i poteri. 

Il procuratore Borrelli, nel comunicato letto a commento delle dimis
sioni di DI Pietro, ha usato un linguaggio di tipo militare, affermando 
che non sarebbero state abbandonate le «posizioni». Come valuta que
ste prese di posizione? •.'•-

Le motivazioni della lettera di Di Pietro non possono non essere con
divise fino in fondo: sul piano umano per il rispetto ad una scelta per
sonale, sul piano istituzionale per il rifiuto di Di Pietro di diventare un 
simbolo che alla lunga è incompatibile con il suo ruolo di magistrato. 
La risposta di Borrelli, un capo che merita ogni apprezzamento per 
aver saputo difendere il suo ufficio e i suoi sostituti, anche a costo di 
sovraesporsi e forse di qualche battuta al di sopra delle righe, è nella 
stessa linea ed è giustificata, anche se un po' enfatica, proprio come ' 
risposta a quei timori di cui parlavo prima. Che cioè la fine del proces- • 
so-simbolo perché se ne va il magistrato-simbolo, possa diventare la * 
fine ai processi alla corruzione e alla concussione. .-' *• 

Il magistrato Giuseppe DI Lello 

filo locale. Sarà meno facile, per
ciò, distruggere il pool mani puli
te. E poi, il fatto che il procuratore 
Borrelli abbia deciso di restare 
complica i piani del governo. D'al
tra parte, un pool senza Di Pietro è 
oggettivamente più debole. Di Pie
tro è popolare, la gente, per soste
nerlo nei momenti in cui più aspro 
era il conflitto tra poteri, e scesa in ' 
piazza, ha manifestato... 

• Il ministro Ferrara ha pronuncia
to parole durissime: Antonio Di 
Pietro avrebbe violato la legge. 

Giovanni Giovannetìi 

•abusando del suo potere di 
pm». 

. Ferrara fa parte di un governo che, 
non tollerando i controlli e le re-

• gole, attacca sistematicamente e 
brutalmente i magistrati. Il presi
dente del Consiglio - come è noto 

' - ha dei conti in sospeso con la 
procura di Milano: alle indagini su 

"di lui ha contnbuito Antonio Di 
Pietro. Nessuna meraviglia, dun
que, se il ministro Ferrara parla in ' 
questo modo. Parole molto gravi, 
si, ma scontate. 


